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Domenica 10 marzo 2019 ore 18.00
Foggia, Teatro “U. Giordano”
CONVERSAZIONE
Duecentomila anni di migrazioni
con Guido Barbujani
Sound of the Finnish forest
Concerto di musica tradizionale e popolare finlandese
di e con Kardemimmit
Maija Pokela, kantele e voce
Jutta Rahmel, kantele e voce
Anna Wegelius, kantele e voce
Leeni Wegelius, kantele e voce
Note d’ascolto
C’è vita sulla Terra da quattro miliardi di anni, ma solo duecentomila anni fa è comparsa, in Etiopia, gente fatta come noi, con un cranio e uno scheletro come il nostro: i primi esemplari di Homo sapiens. Da allora di strada se ne è fatta: eravamo una piccola popolazione africana, appena qualche centinaio di persone, siamo diventati sette miliardi e stiamo in tutto il pianeta. La storia di come ce l’abbiamo fatta è la storia delle migrazioni umane. Oggi si parla spesso di radici e dei diritti diversi che spetterebbero a chi ce le ha qua oppure là; ma gli uomini non hanno radici, hanno gambe e piedi, di cui, con ogni evidenza, si servono da sempre per esplorare il pianeta e cercarsi un posto migliore dove vivere.
Duecentomila anni di migrazioni è il racconto del viaggio che ha portato all’esplorazione e alla colonizzazione di gran parte delle terre emerse, comprese isole che parevano irraggiungibili e regioni difficili da attraversare. 

Per viaggiare, si sa, è necessaria una guida, e chi meglio del genetista e paleontologo Guido Barbujani poteva condurci in questa avventura alla scoperta delle nostre origini?
Con lui ricostruiremo la storia del nostro ancestrale nomadismo e scopriremo che, grazie allo studio dei fossili, dei reperti archeologici e del DNA, tanti passaggi di questo colossale e avventurosissimo viaggio dell’umanità non ci sono più sconosciuti.
E se questi itinerari in giro per il nostro pianeta vi avranno appassionati, siate pronti ad un ultimo viaggio che vi porterà direttamente in Finlandia con le magiche atmosfere delle Kardemimmit e del loro concerto The sound of Finnish forest. A caratterizzare questo affiatatissimo quartetto musicale è la loro strumentazione, originale e inedita, che fa del kantele, strumento musicale nazionale finnico a 15 e 38 corde appartenente alla famiglia delle cetre, un vero co-protagonista di questo concerto.
“Non è soltanto questione di maestria nell’accarezzare le corde”, si legge in una delle recensioni del loro omonimo cd, “quanto il fatto che le loro voci siano formate sugli intrecci sonori e vocali della musica tradizionale della Finlandia, della Scandinavia e dei Paesi dell’est”.
Le Kardemimmit propongono, infatti, un repertorio della tradizione, la musica popolare e antica di popolazioni del passato, che rielaborano con freschezza ed estrema originalità, introducendo elementi di rinnovamento pur senza snaturare le melodie originarie. Lo stesso nome dell’ensemble – un mix tra il nome di una spezia finlandese e una parola per indicare donne audaci – racchiude l’essenza di questa formazione che è tra le più interessanti realtà finniche emergenti, con già ben cinque album all’attivo e tournée in Europa, Nord America e Giappone.
Il kantele, strumento dal suono cristallino e protagonista assoluto della tradizione popolare, e la musica delle Kardemimmit, gruppo formatosi quando le quattro musicista avevano meno di 10 anni di età, ci faranno apprezzare il sound di un ensemble coraggioso, pioneristico ed innovativo.
Guido Barbujani
Genetista e scrittore italiano, ha lavorato alla State University of New York a Stony Brook (Stato di New York), alle Università di Padova e Bologna e dal 1996 è professore di genetica all’Università di Ferrara. Si è formato in genetica delle popolazioni, ha lavorato su diversi aspetti della diversità genetica umana e della biologia evoluzionistica.
In collaborazione con Robert Reuven Sokal, è stato fra i primi a sviluppare i metodi statistici per confrontare dati genetici e linguistici e così ricostruire la storia evolutiva delle popolazioni umane. Barbujani è autore di quattro romanzi e tre saggi scientifici, uno dei quali in collaborazione con Pietro Cheli. Con il saggio L’invenzione delle razze vince il quinto Premio letterario Merck Serono, dedicato a saggi e romanzi in italiano, che sviluppa interesse per la cultura scientifica rendendola accessibile anche ai meno esperti. Nel 2014 vince il Premio Napoli per la ricerca nel campo della letteratura e delle scienze umane e sociali con la motivazione: “Genetista di fama internazionale, Guido Barbujani si è segnalato per la sua opera di divulgazione scientifica, che ha avuto come oggetti privilegiati l'evoluzione umana e il tema delle ‘razze’; nonché per la sua produzione narrativa, tra fiction, autobiografia e documentari. Per entrambe le vie, ha fornito al dibattito culturale utili antidoti a pericolose tendenze ideologizzanti e pseudo-scientifiche. La sua prosa, limpida ed efficace, e il senso innato della narrazione, ne fanno una figura singolare nello scenario italiano”.
Nel 2018 ha presentato al Festival della Letteratura di Mantova il suo ultimo lavoro Il giro del mondo in sei milioni di anni (Il Mulino).
Attraverso lo studio del DNA e di come le differenze genetiche sono distribuite fra popolazioni umane, è arrivato a dimostrare come il concetto tradizionale di razza non rappresenti una descrizione soddisfacente della diversità umana.
Al contrario, sembra che ogni gene o gruppo di geni presenti una diversa distribuzione, il che spiega come mai non si sia mai raggiunto un accordo fra i diversi cataloghi razziali proposti a partire dal Settecento. Nei suoi studi recenti Barbujani si è occupato di DNA antico, nell’uomo di Cro-Magnon, negli Etruschi e nei nuragici.
Kardemimmit
Le Kardemimmit, Maija Pokela, Jutta Rahmel, Anna Wegelius, e Leeni Wegelius, suonano insieme da 18 anni. Nonostante siano tutte giovani donne tra i venti e i trent’anni, sono musiciste professioniste con tour all’attivo in tutto il mondo, premi internazionali conseguiti e numerosi dischi realizzati.
Non solo compongono le parti strumentali, i testi ed eseguono i loro brani, ma sono anche produttrici e insegnanti di musica tradizionale e virtuose del loro strumento, il più antico e particolare strumento musicale finnico, il kantele, che può essere associato, per le sue caratteristiche, al sitar.
Il quartetto suona sia la versione a 15 che a 38 corde di questo particolare strumento, producendo un suono distintivo, che si fonde con le armonie vocali creando così un nuovo suono tradizionale finlandese, in cui si inseriscono altre sonorità provenienti dal nord Europa.
Il canto, oltre alla pratica strumentale, ha un ruolo importante nell'universo musicale delle Kardemimmit, dove melodie centenarie, pezzi originali e tradizionali vengono riproposti con un approccio moderno e facilmente fruibile, pur ancorato saldamente nel passato.
Lo stile di canto reki finlandese, la musica danzante del XIX secolo e lo stile di canto di Perhonjokilaakso kantele, l'improvvisazione arcaica finlandese orientale e l'antico canto runico sono tutti presenti nella loro musica, creando un mix che rende questo quartetto unico al mondo.
La band nasce nel 1999 nell'istituto musicale Juvenalia nella città natale delle quattro componenti, Espoo. La lunga storia comune può essere ascoltata nel loro suono unico. I toni argentati del kantele fluiscono insieme alle armonie cangianti mezmerizzanti. 
Come band kantele Kardemimmit è un pioniere: nel 2004 è stata nominata la Band of the Year dalla Kantele Association e l'anno successivo ha vinto l'International Kantele Competition. Le Kardemimmit hanno pubblicato vari album, tra cui Viira nel 2006, Kaisla nel 2009, Autio huvila (Città abbandonata) nel 2012, Onni (Felicità) nel 2015 e Kesäyön valo (Sole di mezzanotte) nel 2018.
Proprio questo ultimo album porta la loro musica in una dimensione nuova, più attenta alla contemporaneità data dalla musica indipendente e popolare. Kesäyön valo conduce l’ascoltatore nelle famose magiche notti di mezza estate della Finlandia, dove il sole non tramonta mai, l’aria viene riempita dall’atmosfera di antico mistero dove il tempo si ferma e la bellezza mozzafiato della natura è al suo picco massimo. È questo il tempo, nella tradizione finnica, da dedicare alla contemplazione e all’amore, alla narrazione e all’ascolto.
Un’ultima curiosità. Se vi chiedete cosa significa il nome del gruppo incorrete in un simpatico gioco di parole. Il kardemumma è una spezia che i finlandesi usano molto nella cottura dei cibi, una spezia dolce ma persistente. Mimmit è una parola che indica ragazze che hanno una natura audace. Dunque potremmo dire che le Kardemimmit sono le Spice Girls della musica etnica finlandese.
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